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I giovani e la guerra
La guerra tra Russia e Ucraina ha aperto 

molte voragini: non solo quelle delle 
bombe, ma quelle della coscienza di tante 
persone. La maggior parte della gente oggi 
non ha conosciuto la guerra, se non 
attraverso le cronache dei giornali. Guerre 
poco sofferte: lontane, non rischiavano di 
raggiungerci, di disturbarci. Ma questa 
guerra, nel cuore dell’Europa, nel XXI 
secolo, ha gettato tutti nello smarrimento, 
nell’angoscia, nello sgomento: tutti siamo 
consapevoli di che cosa può voler dire una 
guerra, con gli arsenali di testate atomiche in 
possesso di molti paesi. 
Mentre scrivo questo articolo le bombe 
stanno ancora cadendo in tante città 
dell’Ucraina, lasciando dietro di sé 
distruzione e morte; milioni di donne e 
bambini stanno cercando di salvarsi 
abbandonando le loro case, il loro paese, la 
loro storia: salvare la vita propria e quella 
dei propri figli ha avuto per loro questo 
prezzo. 
Spero che quando questo numero di Dialogo 

arriverà nelle case degli abbonati la guerra 
sia finita, ma non si spegnerà l’eco dei 
pensieri e delle paure che ha suscitato dentro 
di noi. I giovani, come sempre, sono le 
vittime più vulnerabili di una situazione che 
li ha spiazzati, e al tempo stesso sono le 
antenne più sensibili. Un sondaggio 

Signore Gesù, nato sotto le bombe di 
Kiev, abbi pietà di noi! 

Signore Gesù, morto in braccio alla 
mamma in un bunker di Kharkiv, abbi 

pietà di noi! 

Signore Gesù, mandato ventenne al 
fronte, abbi pietà di noi!

Signore Gesù, che vedi ancora le mani 
armate all’ombra della tua croce, abbi 

pietà di noi! 

Perdonaci, Signore, se continuiamo ad 
uccidere nostro fratello.

Perdonaci la guerra, Signore.

Papa Francesco
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semplice, realizzato dal Monastero di 
Pennabilli (Rimini) e che sarà presto reso 
pubblico, ha raccolto l’opinione di 
settantasette giovani: un campionario di 
riflessioni profonde, in cui l’angoscia e la 
preoccupazione si sono mescolati 
all’incredulità, in una presa di 
consapevolezza di che cosa sono pace e 
guerra nel XXI secolo, nella coscienza di 
persone che ritenevano che non fosse mai più 

possibile una guerra. Uno degli intervistati fa 
notare che una guerra nel XXI secolo è un 
anacronismo, e un altro dice che riteneva che 
le parole grosse e le minacce che sono volate 
prima dell’invasione dell’Ucraina fossero un 
bluff cui non sarebbe seguito ciò che invece 
è accaduto. E mentre servizi televisivi e TG 
hanno drammaticamente spostato sullo 
schermo bandierine e disegni di carri armati, 
come in un tragico gioco, i giovani si sono 
interrogati su che cosa può fare una persona 
comune come loro per un futuro si pace.
I giovani condannano la guerra senza alcuna 
attenuante. Dice un giovane che “la guerra è 
follia, se ne esce tutti perdenti”. Sconcerta 
pensare che vi sia qualcuno che in nome del 
potere sia in grado di volere, in maniera 
lucida e determinata, il male, la distruzione, 
la sofferenza di altri, uomini, donne, 
bambini; vecchi e malati, deboli, fragili. Le 
riflessioni si sviluppano in due direzioni: vi è 
chi dice che “finché le nazioni spenderanno 
soldi in armi, la guerra non sarà mai davvero 
finita”, invocando dunque scelte politiche 
chiare, che rifiutino effettivamente la guerra, 
come afferma la nostra Carta Costituzionale. 
E vi è chi, guardando la guerra reale, 
riconosce le “guerre” quotidiane, quelle di 
cui tutti noi siamo attori e protagonisti: 
quelle combattute per difendere interessi, o 
piccole posizioni dei nostri piccoli poteri. 
Questa guerra ha permesso di svelare a noi 
stessi la violenza che c’è anche dentro di noi. 
E se qualcuno, vedendo le immagini che 
giungono dall’Ucraina, pensasse ancora di 
discutere su guerra giusta o no, risponde 
questa giovane: “Non esiste una guerra 
buona e non esiste una pace cattiva”. 
I pensieri sulla pace sono altrettanto forti e 
decisi, a invocare tavoli di pace, diplomazia, 
e anche impegno personale per relazioni tra 
le persone pacificate e una purificazione del 
proprio cuore da ogni forma di violenza e di 
compromesso con il potere. 
Le nuove generazioni sono, ancora una volta, 
una speranza: speranza per tutti. Speranze da 
non deludere.

Paola Bignardi
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Mediterraneo di pace
“Il Mediterraneo, 

crocevia di culture, 

religioni e popoli 

diversi, diventi uno 

spazio di pace”: 

questo invocano i 

sindaci e i vescovi 

degli Stati affacciati 

alle sponde del 

Mare Nostrum, 

riuniti nel 

convegno dello 

scorso febbraio a 

Firenze

Nei giorni dal 23 al 27 
febbraio si è svolta a 

Firenze una singolare e 
importante iniziativa per la 
pace. È passata quasi sotto 
silenzio, oscurata dalle 
drammatiche notizie dello 
scoppio della guerra in Ucraina, 
notizia che ha fatto particolare 
stridore con un’iniziativa volta 
proprio a evitare che altre 
catastrofi come quella della 
guerra possano ripetersi.
Il Mediterraneo costituisce una zona critica per 
la pace: crocevia di culture, di religioni, di 
interessi economici, di modelli politici tanto 
diversi, può essere un luogo cruciale, di pace o 
di guerra. La situazione della Siria o quella del 
Libano stanno a dimostrarlo. È anche il teatro 
di una “guerra” singolare e quotidiana: quella 
dei migranti che cercano di sfuggire alla 
miseria, alla guerra, alla mortificazione 
sistematica della libertà e della dignità umana 
e sfidano di continuo le avversità del mare, 
della natura e dei respingimenti per cercare un 
futuro diverso. Il Mediterraneo spesso è -per 
usare un’espressione di Papa Francesco- il loro 
cimitero.
Dunque quanto mai opportuna l’iniziativa che 

per la seconda volta negli ultimi 
due anni raduna i vescovi delle 
diocesi che si affacciano al 
Mare Nostrum. Dopo Bari, che 
ha visto la prima edizione 
dell’iniziativa, ora è toccato a 
Firenze accogliere i pastori di 
chiese spesso provate 
dall’opposizione, dalla povertà, 
dall’isolamento. Firenze, la città 
di Giorgio La Pira, il sindaco 
che ha creduto alla pace e si è 

fatto ambasciatore di pace nel mondo, quando 
queste iniziative erano poco comuni. E lo ha 
fatto mettendo insieme il messaggio del 
Vangelo e la realtà umana e civile delle città. 
Così questo anno a Firenze sono giunti anche i 
sindaci delle città del Mediterraneo: sindaci e 
vescovi insieme, per un “Mediterraneo di 
pace”, a studiare strategie, impegni comuni, 
richieste ai grandi della terra perché il 
Mediterraneo possa essere realtà accogliente di 
città e chiese operose, sostenitrici della vita, in 
nome dell’umanesimo generato dal Vangelo e 
di cui Firenze è testimone ricca e splendida. 
Le parole che si sono rincorse nelle giornate 
fiorentine sono parole di futuro: dialogo, 
solidarietà, politiche migratorie, sostenibilità, 
fraternità, ecologia. Le sfide di cui i vescovi e i 
sindaci insieme sono consapevoli sono quelle 
della povertà, delle migrazioni, del 
cambiamento climatico. Solo insieme sarà 
possibile affrontare non solo i problemi legati 
al clima, ma la svolta epocale che stiamo 
vivendo, quella cui allude Papa Francesco 
quando dice che non stiamo vivendo un’epoca 
di cambiamento, ma un cambiamento d’epoca, 
che non riguarda la superficie, ma la realtà 
profonda del vivere insieme e anche 
dell’interpretare l’umano. Le religioni sono 
riconosciute come protagoniste decisive nella 
prospettiva di un futuro vivibile per tutti: 
protagoniste di un dialogo tra di loro e anche 
di uno scambio continuo e solidale con le città, 
tra comunità civili e comunità religiose. 
Dialogo interculturale e interreligioso, capace 
di valorizzare le differenze del patrimonio 
culturale e delle tradizioni dell’area 
mediterranea: questa è la strada che le religioni 
si impegnano a percorrere, insieme alle 
comunità civili.
Questi sono gli impegni che i sindaci e i 
vescovi hanno insieme sottoscritto nella Carta 
di Firenze, storico documento che contiene 
parole di pace per un futuro possibile nel 
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Sinodalità : uno stile da imparare

Mediterraneo di pace

I ripetuti appelli di 

papa Francesco 

alla dimensione 

sinodale della 

Chiesa chiamano 

ogni credente alla 

conversione e al 

discernimento per 

camminare insieme 

da fratelli

Mediterraneo e, si spera, anche oltre.
Nella sua prolusione, il Card. Bassetti ha 
indicato alle chiese del Mediterraneo alcune 
dinamiche che possono offrire energia 
spirituale e saggezza millenaria al contesto 
odierno. La convinzione che ciò che fa 
crescere la Chiesa è la testimonianza della 
risurrezione di Cristo; l’accoglienza fattiva 
dell’insegnamento del Concilio, con il suo 
invito al dialogo con tutti; il primato della 
contemplazione; una nuova intelligenza della 
fede.
E a proposito di contemplazione: in occasione 
di questo incontro i Monasteri del 
Mediterraneo hanno promosso una “rete” di 
preghiera per la pace. La Pira aveva una fitta 
trama di relazioni con i monasteri, con cui ha 
intessuto una ricca corrispondenza, chiedendo 
preghiere e partecipando a modo suo alla loro 
ispirazione contemplativa. I Monasteri hanno 

ripreso questa tradizione di preghiera per la 
pace, unendosi idealmente ai lavori dei vescovi 
e dei sindaci e promuovendo al loro interno 
una riflessione che hanno messo a disposizione 
attraverso un ricco quaderno (https://www.
sfogliami.it/fl/245945/444y95s2u1fte9qdsz3j2f
gk2h4s23n#.YhDwFMqydzU.whatsapp)
a dimostrazione che per essere operatori di 
pace non c’è bisogno di essere diplomatici: si 
può vivere anche chiusi in un Monastero, e 
avere antenne aperte sul mondo intero. 
Vorrei chiudere questa riflessione con una frase 
che il Card. Bassetti ha pronunciato nella sua 
prolusione e che, oggi, appare di drammatica 
attualità: “le città bombardate e saccheggiate 
gridano anche oggi che non vogliono più 
sopportare e accettare le guerre degli Stati”. 
Che il loro grido giunga davanti a Dio.

Paola Bignardi

Non c’è dubbio: la sinodalità è fra le 
principali caratteristiche dell’idea di 

Chiesa che papa Francesco cerca di 
promuovere. Il suo invito, rivolto alla chiesa 
italiana a riandare al discorso di Firenze del 
2015 e ad assimilare i contenuti 
dell’esortazione ‘Evangelii gaudium’ è stato 
esplicito insieme al rammarico che, a 
distanza di alcuni anni, questo non si sia 
ancora realizzato.
Sicuramente, da quando si è inaugurato il 
cammino sinodale e si è avviata la così detta 
‘fase diocesana’ se ne sta parlando molto e si 
sono già vissuti incontri e momenti 
assembleari, ma rimane il sospetto che tutto 
possa ridursi alla celebrazione di un evento 
ecclesiale destinato a concludersi o 
semplicemente ad uno slogan che continuerà 
a risuonare per alcuni anni senza 
effettivamente realizzare quanto si 
desiderava: avviare un processo irreversibile 
di conversione pastorale per assumere uno 
stile permanente destinato a rinnovare il 
nostro essere chiesa in un momento storico 
cruciale. 
«Non viviamo in un’epoca di cambiamento, 
viviamo in un cambiamento d’epoca» aveva 

detto Papa Francesco, il 10 novembre 2015 
in occasione del ‘V Convegno Nazionale 
della Chiesa Italiana’, e la risposta che la 
Chiesa è chiamata a dare non è quella di 
resistere al cambiamento, ma di attraversare 
questo momento epocale rinnovandosi alla 
luce del Vangelo per non tradire la sua 
missione. Non si tratta di adeguarsi ai tempi 
che cambiano, né di una ristrutturazione 
organizzativa per rendere la struttura 
ecclesiale più efficace, ma di una riforma 
profonda che richiede ad ognuno 
un’esperienza di conversione. 
Che cos’è allora propriamente la sinodalità? 
Quale visione di Chiesa vuole manifestare? 
A quali pratiche chiama tutte le componenti 
del popolo santo di Dio? Per semplificare le 
cose si potrebbe partire dalla etimologia del 
termine ‘sinodo’ (dal greco sun-odos, strada 
insieme), come un camminare insieme 
all’ascolto dello Spirito. Più che un evento 
quindi si tratta di un ‘modus vivendi e 
operandi’ che si realizza attraverso l’ascolto 
comunitario della Parola e la celebrazione 
dell’Eucarestia, la fraternità della comunione 
e la corresponsabilità e partecipazione di 
tutto il Popolo di Dio, ai suoi vari livelli e 
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nella distinzione dei diversi ministeri e ruoli, 
alla sua vita e alla sua missione.
Nell’eucarestia celebrata il 9 novembre 2013 
a Santa Marta il papa evoca così la sfida 
della Chiesa oggi: “La Chiesa ha sempre 
bisogno di rinnovarsi perché i suoi membri 
sono peccatori e hanno bisogno di 
conversione”. Dunque la sinodalità richiede 
principalmente la chiamata alla conversione 
personale e comunitaria. A nulla servirebbe il 
parlarne, il discutere senza alimentarsi ad 
una spiritualità della sinodalità che è, di 
fatto, quella ‘spiritualità di comunione, già 
presentata da S.Giovanni Paolo II nella 
Lettera apostolica ‘Novo Millennio Ineunte’ 
del 2001, come una priorità per la Chiesa del 
futuro: 
“43. Fare della Chiesa la casa e la scuola 
della comunione: ecco la grande sfida che ci 
sta davanti nel millennio che inizia, se 
vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e 
rispondere anche alle attese profonde del 
mondo.  Che cosa significa questo in 
concreto? … Spiritualità della comunione 
significa innanzitutto sguardo del cuore 
portato sul mistero della Trinità che abita in 
noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei 
fratelli che ci stanno accanto. … Significa 
inoltre capacità di sentire il fratello di fede 
nell’unità profonda del Corpo mistico, 
dunque, come « uno che mi appartiene », per 
saper condividere le sue gioie e le sue 
sofferenze, per intuire i suoi desideri e 
prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli 
una vera e profonda amicizia. ... E’ pure 
capacità di vedere innanzitutto ciò che di 
positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e 

valorizzarlo come dono di Dio: un « dono 
per me », oltre che per il fratello che lo ha 
direttamente ricevuto. … E’ infine saper « 
fare spazio » al fratello, portando « i pesi gli 
uni degli altri » (Gal 6,2) e respingendo le 
tentazioni egoistiche che continuamente ci 
insidiano e generano competizione, 
carrierismo, diffidenza, gelosie.” 
Questo nuovo modo di sentirci chiesa, di 
camminare insieme, ascoltando quanto lo 
Spirito ci sta indicando, richiede l’attitudine 
al ‘discernimento’, oggi particolarmente 
necessaria. Discernimento significa mettersi 
in sincero ascolto del Signore e dei fratelli 
per ricercare come meglio servire il Signore 

oggi.
Fare esercizi di vera 
comunione, abituarci 
all’ascolto della Parola e alle 
parole di tutti i membri del 
popolo di Dio per un 
discernimento comunitario, 
per muovere insieme i nostri 
passi verso le nuove vie della 
missione nel mondo d’oggi: 
ecco la sfida che oggi la 
Chiesa è chiamata a 
realizzare. 

Don Gianpaolo Maccagni 
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Camminare insieme. 
La parola a Associazione Legambiente e ACCD (Associazione cremonese per la cura del dolore)  

Pur operando in 

ambiti diversi, le 

due Associazioni 

cremonesi 

Legambiente e 

ACCD fanno uguale 

esperienza di 

impegno e 

collaborazione per 

il bene comune

Nel cercare di offrire un 
contributo al cammino 

sinodale, abbiamo chiesto ad 
altre due esperienze di offrirci 
degli spunti di riflessione: 
all’Associazione Legambiente, 
nella persona di Giovanna 
Perrotta referente per la sezione 
di Cremona che ha condiviso le 
riflessioni in associazione, e a 
Marina Valbusa, coordinatrice 
dei volontari ACCD che 
prestano servizio sia a domicilio, 
sia presso l’Hospice 
dell’Ospedale di Cremona.  
Due punti di vista diversi, due 
impegni a forte valenza umana e 
civile, da cui possiamo trarre 
spunti importanti per continuare 
a camminare insieme, uomini e donne “amati dal 
Signore”.
Abbiamo chiesto:

 1. La Chiesa ha intrapreso questo percorso di 
Sinodo, all’insegna di parole quali 
partecipazione, comunione e missione. Dal 
vostro punto di vista, quali sono le urgenze che 
ci chiedono oggi di collaborare e agire insieme, 
cioè, di “fare Sinodo”?

Legambiente:
Non è facile rispondere alla complessità delle 
domande poste, soprattutto in questo periodo nel 
quale tutto va al contrario di “fare Sinodo”.
I cambiamenti climatici sono la priorità 
dell’agire.
Il volontariato ambientalista non può più 
prescindere dalla sostenibilità e giustizia 
ambientale senza la sostenibilità e giustizia 
sociale.
Per il cambiamento ecologico declinato in tutti i 
suoi aspetti, ci si misura con il problema delle 
disuguaglianze che sono la conseguenza di scelte 
politiche, che non potranno essere sconfitte solo 
con l’approccio solidaristico ma necessitano di 
misure di redistribuzione, equità, salute, accesso 
al lavoro, riqualificazione e rigenerazione e 
nuovi stili di vita. 
È confortante che le nuove generazioni stiano 
trasformando in pratiche quotidiane queste 
misure. 

ACCD:
Penso che dobbiamo imparare a farci ‘prossimo’, 
senza farsi spaventare dall’esperienza del buon 
samaritano, perché nella quotidianità ci sono 
tantissime occasioni, partendo dalla famiglia, 

contattando i vicini (se 
disponibili), nei rapporti con i 
colleghi di lavoro, facendo 
proposte ai bambini e ai ragazzi 
della comunità per educarli al 
rispetto degli altri e delle regole 
per una pacifica convivenza, per 
educarli alle bellezze naturali 
intorno a noi e anche alle 
bellezze prodotte dagli esseri 
umani (visite a musei e 
monumenti con album da 
disegno).

2. Quali sono i passi da 
compiere per riuscire a 
collaborare, cioè: “come” fare 
Sinodo? 

Legambiente:
Si potrà intraprendere un percorso più virtuoso 
con maggiore partecipazione, fare rete tra 
associazioni e richiedere alla politica più 
decisione nelle scelte che porteranno al 
superamento delle disuguaglianze. 
 
ACCD: 
Tutti dovremmo imparare a sorriderci, un sorriso 
che parte dal cuore e arriva agli occhi, per cui la 
mascherina non è più un problema, accende una 
luce e magari apre un mondo; imparare ad 
ascoltare con sincera attenzione tutti, familiari e 
non, anche se qualcuno si ripete, soprattutto le 
persone anziane: per tutti è importante lasciare 
una testimonianza della propria vita, con le 
esperienze belle e quelle dolorose; imparare a 
non avere pregiudizi e a non giudicare, 
soprattutto coloro che vengono da altri paesi ed 
hanno, è ovvio, abitudini e conoscenze diverse 
dalle nostre; imparare ad accogliere, visti anche i 
nuovi problemi legati alla guerra in Ucraina, 
aiutando i nuovi arrivati con la nuova lingua, 
sostenendoli se possibile anche economicamente, 
ritrovandosi nei locali della parrocchia per 
condividere esperienze, ricordi, riti, ricette; 
imparare ad accompagnare stranieri, anziani, 
ammalati. Impariamo a guardare per vedere, 
quindi essere d’aiuto, per la strada come nei 
negozi, a casa come in ospedale.
Collaborare non è solo fare qualcosa insieme, ma 
anche avere un comportamento comune in 
momenti e situazioni diverse, così come c’è unità 
di intenti, così com’è una la Parola che ci guida.
Dovremmo imparare a riconoscere che nessuno è 
migliore, ognuno ha i suoi doni e i suoi limiti, 
importante è far fruttare i doni in umiltà. 
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Il Patriarca di Cilicia degli armeni 
a San Sigismondo

Incontro ecumenico 

del cuore orante 

della nostra Diocesi

“Affido l’ecumenismo spirituale della 
preghiera, della conversione del cuore e 

della carità ai monasteri di vita contemplativa” 
scriveva San Giovanni Paolo II nella 
esortazione apostolica ‘Vita consecrata’. Dopo 
di lui Papa Benedetto e Papa Francesco hanno 
ripetutamente esortato la vita contemplativa a 
far proprio l’ut unum sint della preghiera 
sacerdotale di Gesù. Accogliendo questo invito 
ogni anno la nostra comunità claustrale cerca 
di vivere con intenso coinvolgimento la 
settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 
dal 18 al 25 gennaio. 
Quest’anno a presentarci il tema della 
settimana ‘Abbiamo visto la sua stella in 
Oriente e siamo venuti per adorarlo’ non è 
stato, come di consueto, il prof. Mario Gnocchi 
cui siamo legate da stima e gratitudine, ma 
Mons. Ivo Pantegani, canonico della Cattedrale 
di Brescia. Egli  ha per inciso accennato alla 
sua lunga relazione con l’attuale patriarca di 
Cilicia degli Armeni Cattolici Sua Beatitudine 
Raphael Bedros XXI Minassian. È stata però 
per noi una sorpresa quando si è prospettata la 
possibilità di una visita del medesimo Patriarca 
al nostro monastero il 28 gennaio.
Alle ore 7,00 egli è arrivato da Brescia per 
celebrare con noi l’Eucaristia ed è stato un 
momento di forte e sentita comunione 
ecclesiale, che ha quasi anticipato il gesto 
simbolico compiuto pochi giorni dopo in San 
Pietro a Roma da Papa Francesco e da sua 
Beatitudine Raphael Bedros XXI Minassian il 
2 febbraio quando, al momento della 
consacrazione eucaristica, hanno elevato a 
quattro mani prima la patena e poi il calice a 
significare la “Ecclesiastica communio” 
concessa da Papa Francesco al Patriarca con 
una lettera del 23 settembre 2021. 
Dopo la S. Messa sua Beatitudine si è 
intrattenuto con la Comunità monastica in un 
dialogo che ha messo in luce l’umiltà e 
l’affabilità, la preparazione culturale e 
l’ampiezza di sguardo di questo “buon 
pastore” dei nostri giorni. Egli ci ha parlato del 
dramma del Libano, terra originariamente 
cristiana dove un tempo convivevano in pace e 
comunione chiese cattoliche di diverso rito e 
chiese di antica tradizione ortodossa, ma che 
ora vive il dramma di una progressiva e 
aggressiva islamizzazione. 
Il Patriarca Raphael Bedros XXI Minassian, 
pur avendo la responsabilità di tutta la Chiesa 
Armena Cattolica sparsa nel mondo, si trova 
attualmente ad affrontare i problemi di un 
Libano non solo diviso da discordie politico-

religiose, ma anche ridotto allo stremo da anni 
di attentati e di guerre civili. In terra libanese 
la chiesa cattolica armena si accompagna alla 
chiesa apostolica armena in dialogo aperto e 
fraterno, pur riconoscendo le reciproche 
diversità in materia ecclesiologica. 
Particolarmente toccante è stata la 
presentazione autobiografica del Patriarca 
Minassian. Egli è il primogenito di otto fratelli, 
nipote di nonni martiri, morti durante il 
genocidio del 1915-1918 che si prefiggeva lo 
sterminio degli armeni cristiani. Essi fanno 
parte di un gruppo di oltre duecento cristiani 
arrestati insieme al loro vescovo, il Beato 
Maloyan. Prima di trucidarli i persecutori 
chiesero loro di manifestare il loro ultimo 
desiderio. Essi chiesero un tempo di silenzio e 
di preghiera. Il Vescovo poté celebrare e 
comunicare tutti i suoi fedeli. Terminata la S. 
Messa affermarono sereni: “Ora siamo pronti!” 
Ad uno ad uno venne proposto di rinnegare la 
fede cristiana e di passare all’Islam per avere 
salva la vita. Al loro rifiuto seguiva la 
fucilazione. Per ultimo fu ucciso il Vescovo, 
che è molto venerato tra gli armeni come 
primo santo martire del genocidio. Tra questi 
martiri è annoverato il nonno del Patriarca. In 
quella circostanza il papà Pietro, spettatore del 
martirio del nonno, riuscì a fuggire. Venne poi 
adottato dai salesiani e formò una bella 
famiglia educando cristianamente i suoi otto 
figli.

Le Monache Domenicane 
del Monastero San Giuseppe 

in San Sigismondo
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Il rapporto OXFAM 

rende noto lo 

“stato” del 

pianeta. La 

crescita delle 

disuguaglianze 

economiche, 

sociali, di genere e 

razziali è un 

processo 

inarrestabile o una 

priorità da 

risolvere?

È questo il titolo del consueto 
RAPPORTO OXFAM 

(Oxford Committee for Famine 
Relief) presentato lo scorso 
gennaio. In concomitanza con 
l’incontro a Davos del World 
Economic Forum, fondazione 
finanziata da circa mille 
multinazionali, che vede 
annualmente riuniti economisti, 
politici, intellettuali e giornalisti 
selezionati per discutere di 
economia, la confederazione di organizzazioni 
no profit nata in Gran Bretagna nel ‘42 e 
presente in Italia dal 2010, rende noto lo “stato” 
del Pianeta.

Lo “stato” del pianeta
I dati ci rivelano quanto si siano aggravate le 
differenze socio-economiche a livello mondiale 
ma anche nazionale. Apprendiamo così che nel 
periodo contrassegnato dalla pandemia 163 
milioni di persone sono cadute in povertà, 
vivendo con meno di 5,5 dollari al giorno 
rispetto al periodo pre-Covid. Constatiamo però 
che in questi due anni i super ricchi -2.600 nel 
mondo- hanno visto aumentare le proprie fortune 
di 5 mila miliardi di dollari tra marzo 2020 e 
novembre 2021 e i 10 uomini più ricchi hanno 
più che raddoppiato i loro patrimoni. Appare così 
particolarmente significativo il commento di 
Antonio Guterres, Segretario Generale delle 
Nazioni Unite, sugli effetti del Covid a livello 
sociale: « Il Covid è stato paragonato a raggi X 
che svelano le fratture presenti nelle società che 
abbiamo costruito. Mette in luce errori e falsità 
dovunque: la menzogna secondo cui i liberi 
mercati possono offrire assistenza sanitaria a 
tutti, la finzione che il lavoro di cura non 
retribuito non sia lavoro, l’illusione di vivere in 
un mondo post-razzista, il mito secondo cui 
siamo tutti sulla stessa barca. È vero che 
galleggiamo tutti sullo stesso mare, ma è 
altrettanto chiaro che alcuni viaggiano in super 
yacht, mentre altri sono aggrappati a rottami alla 
deriva». Il nesso tra aumento della ricchezza 
concentrata nelle mani di pochi e lotta alla 
pandemia è naturalmente confermato dai profitti 
del Big Pharma: le grandi 
aziende farmaceutiche hanno 
fatto pagare una dose di 
vaccino fino a 24 volte il suo 
costo di produzione. Già nel 
luglio ‘21 Oxfam aveva 
denunciato “la grande rapina” 
nella vendita dei vaccini che 
ha permesso “ai monopoli 
detenuti da Pfizer, Biontech e 
Moderna di realizzare utili 

per 1.000$ al secondo e di creare 
5 nuove realtà miliardarie” ( 
“The great vaccine robbery” di 
Oxfam America; E. Fatigante su 
Avvenire 18/01/’22). E tutto 
questo mentre meno dell’1% dei 
loro vaccini ha raggiunto le 
persone che abitano nei Paesi del 
Sud del mondo: anche a causa 
dell’impossibilità di derogare alle 
norme sulla proprietà intellettuale 
dei brevetti, in Africa, ad es., 

risulta vaccinato meno del 3% della popolazione.
Volontà politica di organismi come il WTO 
(Organizzazione Mondiale del commercio) e 
l’Unione Europea, interessi privati e 
monopolistici, accentuando tale disuguaglianza 
nell’accesso ai farmaci, prolungano di fatto il 
corso della pandemia a svantaggio di tutti. 
Emblematico il surplus di capitale accumulato 
dal fondatore di Amazon, il miliardario Jeff 
Bezos: 81,5 miliardi di dollari, l’equivalente del 
costo stimato per vaccinare l’intera popolazione 
mondiale con due dosi e una terza di richiamo. 
 
La situazione in Italia 
E la situazione in Italia? Il numero dei poveri è 
salito a 5,6 milioni, sono 400.000 le famiglie 
“scivolate” al di sotto della soglia di povertà nel 
2020 secondo l’ISTAT e il 23% dei giovani tra i 
15 e 29 anni non studia e non lavora. 
Naturalmente anche nel nostro Paese i 10 
patrimoni più consistenti hanno segnato nel 
biennio della pandemia un aumento da 6 a 8 
miliardi e ammontano oggi a 1,5 milioni i 
milionari italiani, mentre la rivista Forbes 
(USA-aprile’21) registra un aumento dei 
miliardari italiani da 46 a 51. 
Pure un altro dato connesso all’alto livello di 
evasione ed elusione fiscale deve farci riflettere: 
210 miliardi di euro risultano depositati all’estero 
da due milioni di Italiani con un evidente costo 
per la comunità. A fronte di tale ricchezza, in 
parte sottratta alle imposte del fisco italiano, la 
diminuzione netta del potere d’acquisto, la 
contrazione dei costi nel mercato del lavoro, 
sempre più frammentato e precario con stipendi 
al di sotto del 60% della media salariale, fanno sì 

che 3 milioni di occupati non 
guadagnino abbastanza per 
oltrepassare la soglia di 
povertà. Come conferma 
inoltre Caritas Europa, la 
realtà di uno stipendio 
minimo, non in grado di 
garantire una vita dignitosa, 
colpisce soprattutto i giovani 
“che hanno il triplo di 
probabilità di un adulto di 
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guadagnare il 50% dello stipendio medio”. Per 
questo mons. M.Landau, presidente di Caritas 
Europa, denunciando come la forte recessione 
abbia colpito i gruppi già vulnerabili in anni 
pre-Covid, chiede di “investire nell’economia 
sociale” e di “introdurre una direttiva quadro 
dell’Unione Europea sul reddito minimo che 
possa garantire una vita dignitosa a tutti i 
cittadini.”

Disuguaglianza di genere 
Nel Rapporto OXFAM sono evidenziati tre tipi 
di disuguaglianza: economica, di genere, 
razziale. E la disuguaglianza “di genere” in Italia 
è certamente grave: nel 2020 il tasso di 
occupazione femminile si è ridotto al 49% e la 
quota di donne costrette ad accettare un orario 
ridotto è stata del 61,2% (21,6% la media 
nell’UE), mentre il lavoro di cura in famiglia è 
indubbiamente aumentato a loro carico. È andata 
ancor peggio alle 1.020 lavoratrici cambogiane 
della Hulu Garment, licenziate dopo la firma di 
un documento che conteneva una clausola sulle 
dimissioni volontarie. Così 3,6 milioni di TFR 
sono stati trattenuti dall’azienda che lavora per la 
filiera internazionale dell’industria della moda, 
all’interno della catena di forniture globali per i 

giganti delle piattaforme digitali come Amazon e 
Alibaba. Mentre i loro centri logistici lavoravano 
h24, sette giorni su sette, nel primo anno della 
pandemia con profitti pari a 27milioni di euro al 
giorno e tasse risparmiate per la somma di 24,5 
milioni di euro (Area studi MedioBanca), in sette 
Paesi asiatici sono state licenziate 1,6 milioni di 
lavoratrici nel settore dell’abbigliamento senza 
preavviso né TFR né altra forma di indennizzo, 
denuncia la Campagna internazionale “Clean 
Clothes”(Abiti puliti), che segnala analoghe 
privazioni salariali per i lavoratori di aziende 
fornitrici di Nike. 

Economia o speculazione?
E proprio la mancanza di trasparenza delle Web 
Companies è illustrata nel Rapporto Top 200 del 
Centro Nuovo Modello di Sviluppo guidato da 
Francesco Gesualdi, alunno di Don Milani, sulle 
prime duecento multinazionali operanti a livello 
mondiale, come Amazon appunto, che convoglia 
tutti i profitti realizzati in Europa in 
Lussemburgo, noto paradiso fiscale. Davvero 
possiamo ancora definire economia (legittimo e 
giudizioso governo della casa per il bene comune 
di tutta la famiglia), l’avidità, l’affarismo, la 
speculazione finanziaria? Già il pensiero greco 
conosceva la differenza tra oἰκoνομίa e 
χρηματιστική: l›innaturale accumulazione di 
denaro. 
Sta certamente a noi tutti consumatori la scelta di 
sostenere un’economia che non continui a 
generare violazioni di diritti nel mondo del 
lavoro, ingiustizie redistributive di redditi ed 
oneri fiscali, privatizzazione degli utili e 
socializzazione delle perdite, divaricazioni 
sociali e concentrazione della ricchezza. 
“Quando parliamo di un consumo consapevole, 
ci riferiamo alla coscienza che questo sistema 
economico non sarà sostenibile su lungo periodo 
e che già ora rende insostenibile l’esistenza di 
chi nasce dalla parte degli sfruttati, senza diritti 
né forme di protezione dalla miseria”: così scrive 
Don Ciotti nella prefazione al testo di A. 
Franceschini, “Consumi o scegli?”. Le crescenti 
disuguaglianze non possono che generare “nuovi 
scartati ed esclusi” ed innescare conflitti. Nel 
sopracitato vertice di Davos, svoltosi quest’anno 
on line, il leader cinese Xi Jinping ha paragonato 
la globalizzazione economica a “un fiume che 
non si può fermare, che non ha mai deviato e 
non cambierà rotta”: ma davvero pensiamo che 
questa “economia che uccide” (Papa Francesco) 
non debba cambiare rotta? Persino il Fondo 
Monetario Internazionale annovera “l’iniqua 
distribuzione della ricchezza fra le massime 
priorità da risolvere”. 

Daniela Negri 
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Il fine vita. Parliamone    

Rispetto alle questioni del fine vita ci 
troviamo di fronte in Italia ad una 

situazione in divenire: uno scenario già in 
essere, uno in via di discussione, e un terzo 
che è stato rigettato.

Il primo scenario. Nel dicembre 2017 è stata 
approvata una legge, la numero 219, in cui si 
legittima quanto già avveniva nella pratica 
ordinaria: un paziente ha il diritto di rifiutare o 
chiedere di sospendere qualsiasi trattamento, 
compresi quelli di sostegno vitale, quali la 
ventilazione meccanica. In questo caso siamo 
di fronte ad una pratica eutanasica, ovvero la 
richiesta di un paziente di essere aiutato a 
morire? 
Certamente no. La sospensione del trattamento 
vitale accorcia la vita del paziente, ma non è la 
causa della morte. Di fronte ad una malattia a 
prognosi infausta, in fase di peggioramento, 
ove le sofferenze che essa comporta, sia fisiche 
che psichiche, risultino insopportabili per il 
paziente, è legittimo, se non doveroso, che egli 
possa chiederne la sospensione. La 
sospensione non è la causa della morte; essa è 
causata dalla malattia. La sospensione, 
riconoscendo i limiti della medicina e della 
vita umana, consente che la morte avvenga; il 
paziente non viene abbandonato, ma 
accompagnato con le cure palliative al fine di 
evitare che egli soffra, permettendogli una 
morte degna. Per cui questa legge, che 
richiama l’importanza fondamentale di 
prendersi cura anche del dolore, attraverso le 
cure palliative, va conosciuta e implementata.

Secondo scenario. Esso nasce da una sentenza 
della Corte costituzionale in risposta al caso 
sollevato dal DJ Fabo. La Corte riconosce che, 
ove sussistano determinate condizioni, un 
medico può aiutare un paziente che lo richieda 
a morire. 
Una proposta di legge, approvata alla Camera 
dei Deputati e che dovrà essere discussa al 
Senato, riprende quanto affermato dalla Corte: 
un soggetto maggiorenne capace di intendere e 
volere, ove si trovi in una situazione clinica 
caratterizzata da una malattia a prognosi 
infausta o clinicamente irreversibile, tenuto in 
vita da trattamenti di sostegno vitale, può 
chiedere che un medico lo aiuti a morire. In 
questo caso il medico non viene punito. 
Siamo quindi in una situazione diversa rispetto 
allo scenario precedente. Il medico che 
fornisce il farmaco è consapevole che la sua 
prescrizione causerà la morte del paziente; 
anche se il gesto finale non sarà compiuto dal 

medico, ma dal paziente che, se vorrà, 
assumerà il farmaco letale. In questo caso non 
esiste il rischio che la volontà del paziente 
possa essere scavalcata da quella del medico. 
Questo secondo scenario è certamente 
problematico dal punto di vista morale: il 
medico pone in essere un’azione che è 
necessaria, anche se non sufficiente, a causare 
la morte di una persona. Siamo di fronte 
all’aiuto al suicidio.

Terzo scenario. Un referendum di iniziativa 
popolare chiede l’abrogazione di gran parte 
dell’articolo 579 del Codice penale. I fautori di 
questo referendum sostanzialmente 
propongono che un soggetto maggiorenne, 
capace di prendere decisioni, senza che abbia 
necessariamente una malattia, possa chiedere 
che qualcuno (nello specifico un medico per le 
sue competenze) ponga fine alla sua vita. In 
questo caso l’atto del medico è necessario e 
sufficiente a causare la morte del paziente. È 
chiaro che quest’ultima situazione è 
inaccettabile dal punto di vista morale: il 
medico vuole la morte dell’altro e la realizza 
direttamente. Si configura un atto eutanasico.
La Corte Costituzionale in data 15 febbraio 
“ha ritenuto inammissibile il quesito 
referendario perché, a seguito 
dell’abrogazione, ancorché parziale, della 
norma sull’omicidio del consenziente, cui il 
quesito mira, non sarebbe preservata la tutela 
minima costituzionalmente necessaria della 
vita umana, in generale, e con particolare 
riferimento alle persone deboli e vulnerabili”. 

Questa situazione in divenire rende urgente un 
discernimento personale e comunitario.
Indichiamo tre prospettive che possano aiutare 
in questo esercizio. 

La prima riguarda il concetto di autonomia. 
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Nella discussione pubblica usualmente la 
libertà viene intesa come qualcosa di ab-soluto, 
e quindi senza legami; anzi il legame con altri 
sarebbe di ostacolo ad una sua autentica 
espressione. Ma è proprio così? Che il soggetto 
debba decidere è fuori discussione: ma può 
decidere? Quali condizioni rendono possibile 
che quella decisione sia realmente la mia 
decisione? Occorre riconoscere, guardando alla 
vita, che solo il legame con altri permette a 
ciascuna persona di decidere. Grazie a ciò che 
altri – genitori, amici, educatori – hanno 
mostrato, è possibile scoprire una buona 
ragione per decidere di se stessi. Vi è quindi 
alla base della vita comunitaria un legame 
reciproco; prendendosi cura dell’altro ci si 
prende cura di sé. Questo prendersi cura 
reciproco, nelle fasi finali della vita, si 
manifesta in due polarità, che non si escludono 
ma esigono un sapiente bilanciamento. La 
prima polarità riguarda le forme di resistenza 
al male, alla sofferenza e alla morte che 
dobbiamo porre in essere. Queste modalità di 
resistenza non possono essere affidate alla sola 
tecnologia; a volte ci limiteremo a gesti 
semplici – tenere la mano dell’altro che sta 
congedandosi dalla vita – come forma ultima 
ma simbolicamente rilevante di una resistenza. 
La seconda polarità riguarda la resa: occorre 
riconoscere il limite proprio della vita umana e 
i limiti della medicina, a cui non si può 
chiedere ciò che non può dare. Tenere insieme 
questa due polarità, senza spezzarne il legame 
è il compito che ciascun soggetto è chiamato a 
realizzare quando deve scrivere l’ultimo 
capitolo della propria vita, sapendo che la 
verità non sta nel mezzo, ma va declinata a 
partire dalla propria vicenda personale e 
relazionale: a volte occorre dare più forza alla 
resistenza, altre volte alla resa. In questa 
visione, si comprende come, pur 
rappresentando l’eutanasia e l’aiuto al suicidio 
due modalità distinte, sono entrambe 
eticamente inaccettabili: esse spezzano quel 
legame tra resistenze e resa che invece va 
sempre custodito. 

La seconda prospettiva si riferisce al cosiddetto 
pendio sdrucciolevole, ovvero al fatto che se si 
mette una pallina su un piano inclinato essa 
tenderà a scivolare verso il basso. L’esperienza 
di quei paesi in cui il suicidio assistito e 
l’eutanasia sono legali mostra come i paletti 
fissati dalla legge – ad esempio la necessità 
che il soggetto manifesti consapevolmente e 
ripetutamente la sua volontà di morire, o la 
obbligatoria comunicazione da parte del 

medico ad una autorità di controllo che 
verifichi il rispetto delle procedure – per 
evitare che la situazione degeneri verso forme 
inaccettabili, non sono riusciti a garantire 
questo obiettivo. In questi paesi sono stati 
denunciati diversi abusi. Quello che colpisce è 
che, pur di fronte a queste degenerazioni, non 
vi sia stata, né da parte della politica né da 
parte dell’opinione pubblica, nessuna apertura 
ad una revisione della norma. Occorre quindi 
essere avvertiti che non solo la legge, una volta 
approvata, plasma il sentire comune, ma lo 
rende impermeabile a qualsiasi ripensamento. 

Di fronte agli scenari che abbiamo descritto 
– ed è la terza prospettiva di riflessione che 
indichiamo – una soluzione legittima potrebbe 
essere quella di chiudere a qualsiasi proposta 
di legge che apra al suicidio assistito e 
all’eutanasia. La tutela della vita, 
costituzionalmente garantita, è un principio su 
cui si fonda il vivere civile e che deve vedere 
tutti impegnati nella sua difesa, sia laici che 
cattolici. 
È possibile argomentare un’altra soluzione. 
Ogni decisione umana è storicamente situata: 
in Italia oggi abbiamo una sentenza della Corte 
costituzionale che, come abbiamo descritto, 
legittima il suicidio assistito e una proposta di 
legge in discussione in Parlamento, che ricalca 
la sentenza della Corte. La mediazione, in un 
contesto democratico e pluralistico, tende a 
realizzare il maggior bene possibile oggi, a 
differenza del compromesso, che mira a 
limitare i danni. L’opera di mediazione, 
attraverso una sapiente gradualità, emerge 
rispetto alla difesa astratta dell’integrità della 
propria coscienza, favorisce soluzioni 
condivise su temi rilevanti per la comune 
convivenza, in cui ci si possa riconoscere, pur 
partendo da presupposti valoriali differenti, 
sanando per quanto possibile l’inevitabile 
scarto tra principi morali e norma giuridica. 

È auspicabile che vi sia, sia in ambito cattolico 
che nella società tutta, una discussione aperta, 
franca, leale su questo tema, così decisivo in 
ordine alla costruzione del bene comune.

Picozzi Mario
Professore Associato di Medicina Legale

Università degli Studi dell’Insubria
Direttore del Centro di Ricerca in Etica Clinica
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In classe con il maestro Mario Lodi.
La testimonianza di un ex-alunno 

Cento anni fa (17 

febbraio 1922) 

nasceva a Piadena 

il maestro Mario 

Lodi. La sua 

esperienza 

didattica 

costituisce tuttora 

un esempio 

stimolante di 

“scuola attiva”

Il motivo per cui proprio al sottoscritto è 
stato chiesta una riflessione sull’esperienza 

scolastica vissuta col maestro Mario Lodi 
nell’anno centenario della sua nascita – la 
stessa del mio papà – è molto semplice: sono 
stato suo alunno nelle scuole elementari di S. 
Giovanni in Croce fino alla classe quarta 
(1956), quando il maestro, originario di 
Piadena, tornò ad insegnare alle elementari del 
Vho. E’ ovvio che non mi è stata chiesta una 
valutazione strettamente pedagogica 
sull’attività didattica del maestro che, come 
appresi più tardi, era un rappresentante della 
pedagogia popolare fondata in Francia da 
Celestin Freinet, di una ventina d’anni più 
anziano del maestro di Piadena. Quella che 
posso presentare è un’esperienza didattica che 
ha segnato profondamente la mia vita di 
scolaro prima e di docente poi, poiché la 
classe, la cui esperienza è stata presentata dallo 
stesso maestro nel libro “C’è speranza se 
questo accade al Vho” (1963) è la mia, e 
l’Achille della prima parte del libro è il 
sottoscritto. Ho affermato che l’esperienza 
scolastica delle elementari ha segnato tutto il 
mio cammino culturale, vissuto anche in 
collegamento col maestro Lodi, tanto che più 
volte ero stato da lui invitato a collaborare alla 
sua rivista “A.B”, anche perché all’università 
di Parma tenevo i corsi di “Didattica delle 
Scienze” e di “Educazione Ambientale”, 
un’esperienza mai valorizzata. Veniamo ai 
ricordi dell’esperienza elementare che fin da 
subito apparve come diversa dalle altre 
presenti nella stessa struttura comunale: 
formata da ragazzi e ragazze – al mio paese 
esisteva anche un’altra elementare, gestita 
dalle suore di S. Vincenzo de’ Paoli, 
esclusivamente femminile – la classe non 
osservava gli orari ufficiali delle altre: a turno 
si apriva verso le 7.30 e l’attività durava sino 
al pomeriggio inoltrato. Anche i componenti 
dell’aula erano diversi: i banchi ufficiali 
accatastati, così da far posto a lunghi tavoloni 
rettangolari per favorire l’attività di gruppo. 
Non esisteva di fatto il sussidiario, perché i 
libri erano gradualmente realizzati dagli 
scolari. Ma erano presenti alcuni strumenti 
didattici: la stampante, fogli di linoleum, rulli 
per l’inchiostro… Non c’era la cattedra, perché 
il maestro stava in piedi in mezzo a noi per 
stimolare, tenere desta l’attenzione e la 
partecipazione, guidare le discussioni, 
informare e informarsi: una scuola davvero 
attiva. Diverso tempo veniva trascorso 

all’esterno dell’aula: per visitare la rocca e il 
parco, per andare in qualche stalla, per 
osservare il lavoro dei campi, per intervistare il 
sindaco o il direttore dell’ospedale, per seguire 
le diverse fasi dell’uccisione del maiale, della 
nascita di un vitellino… Venne ricostruita la 
storia del paese con le interviste agli anziani, 
come anche alcuni episodi della storia d’Italia 
coordinati dal maestro; intanto ci si esercitava 
nel disegno, nella musica. Particolare 
attenzione veniva data alle manifestazioni 
religiose per le quali il maestro Lodi invitava a 
critiche costruttive: ricordo le discussioni sulle 
processioni, sulle modalità di partecipazione 
alla messa. La vita del paese veniva passata 
sotto una lente d’ingrandimento per 
comprenderla e decidersi per un’attiva 
partecipazione. Una partecipazione che si 
concretizzava anche nella gestione 
amministrativa: ero l’economo del gruppo, 
cosa che potenziava le responsabilità, si 
andava dall’acquisto dei francobolli per inviare 
ad altre scuole il nostro giornalino “La 
carovana dei fatti”, a quello del gasolio per la 
pulizia dei caratteri di piombo della stampante; 
in tal modo la matematica però serviva a 
completare la formazione del cittadino: si 
imparava a conoscere i soldi e a contarli per 
non farsi imbrogliare. 
Come ben si può immaginare, una didattica del 
genere non preparava direttamente agli esami 
di ammissione alla media: però la classe 
-maschi e femmine- si costruiva col senso 
della libertà e della piena collaborazione; una 
scuola davvero attiva e moderna, legata al 
territorio e punto di riferimento per le ricerche 
storico – religiose e culturali del proprio paese. 
Inoltre mi ha dato la possibilità di apprendere 
un metodo di ricerca che mi è servito per la 
successiva esperienza didattica.

Achille Bonazzi
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Libano. Una guerra infinita

I
n

te
r
v
e
n

ti

Nel cuore della 

società libanese 

sono ancora attivi 

gli effetti di una 

serie di guerre e 

conflitti intestini 
tra diverse fazioni

Faccio parte di una generazione che ha 
vissuto gli effetti diretti e collaterali della 

guerra del Libano iniziata nel 1975 e finita 
[?]… già! La questione della fine della guerra 
in Libano è come un manoscritto di 
impossibile datazione, perché gli effetti di una 
serie di guerre con eserciti stranieri e conflitti 
intestini tra le diverse fazioni, sono ancora 
attivi nel cuore della società libanese. Uno di 
questi effetti è un senso pervasivo di instabilità 
e di insicurezza che azzerano ogni speranza 
certa nel futuro. Coloro che pagano il prezzo 
più alto sono i giovani, eredi diretti delle ferite 
mai elaborate, della rabbia e delle delusioni dei 
genitori. Giovani che temono di investire su 
quella fiducia generosa che permette di 
costruire qualcosa di nuovo, perché prima o 
poi arriva qualcosa di imponderabile che 
spazza via tutto. Esattamente come è successo 
nell’esplosione del porto di Beirut, che si è 
portata via: vite, case, chiese e quell’esile 
“impalcatura” su cui si reggeva ancora il 
popolo libanese, dall’inizio della crisi politico-
economica e sociale del 2019. Crisi dettata da 
diversi fattori internazionali, regionali ed 
interni. Sul Libano pesa un embargo: il Ceasar 
Act, in vigore dalla fine del 2019, imposto dal 
gabinetto di Trump sia sulla Siria che sul 
Libano; rafforzato da sanzioni inflitte da parte 
della Banca Mondiale e da alcuni paesi 
europei. Questo ha provocato una svalutazione 
della lira libanese di fronte al dollaro 
americano che è passato da 1500 lire a oltre 
25.000 lire. Di conseguenza uno stipendio 
medio vale ora poco più di 70 euro! I prezzi di 
tutti i generi alimentari, del carburante, e dei 
beni di prima necessità sono aumentati del 
2067%. In questo momento, l’aggressione 
Russa sull’Ucraina non fa altro che peggiorare 
la situazione di un Libano troppo vulnerabile 
per reggere l’impatto di uno squilibrio di tale 
entità. Il Libano importa dall’Ucraina il 90% 
del suo fabbisogno di grano tenero che serve 
per produrre il pane, diventato alimento 
fondamentale con la crisi, sostituendone altri 
ormai inaccessibili come la carne e i legumi. 
Un altro dramma è la corrente elettrica. La 
mancanza di infrastrutture statali per la 
produzione della corrente, costringe il popolo a 
comprarla da generatori gestiti dai privati che 
la vendono a costi esorbitanti, come se fosse 
un lusso: pensate a coloro che hanno bisogno 
di macchine per respirare! Per non parlare del 
dramma delle medicine a cui molti non 

possono più accedervi: 2 giorni fa è morta una 
ragazza di 24 anni perché costretta a non 
potersi più curare per un tumore. Ci sono 
persone che muoiono alla porta dell’ospedale 
perché non riescono a garantirne i costi a causa 
dell’assoluta mancanza dei sussidi sanitari 
statali. 
I libanesi stanno vivendo una crisi umanitaria, 
un’emorragia di vita, molto complessa. 
L’impossibilità di accedere a qualsiasi cosa 
genera un senso di disperazione molto grande, 
con l’unico sogno “possibile”, ma impossibile 
per molti, di andarsene. Posto che sia una 
soluzione, ma non lo è, lascia nell’intimo un 
profondo senso di sconfitta. Purtroppo, quello 
che si sta perdendo è il sentirsi una comunità. 
Non intendo tra cristiani e musulmani o tra 
cristiani e drusi, ma si sta perdendo proprio il 
senso dell’essere comunità in senso lato, 
perché la necessità di sopravvivere è così alta 
che si è costretti a stare nel proprio, a 
occuparsi solo di se stessi. Questo è il pericolo 
più grande perché ci fa perdere di vista la 
nostra identità di comunità, di popolo, cioè di 
persone che si appartengono l’una all’altra. 
A fronte di questo, il popolo libanese non 
perde la sua capacità di resistenza e di 
resilienza che esprime in diversi modi, anche 
attraverso una fede incrollabile nella 
Provvidenza di Dio. Immediatamente dopo 
l’esplosione del Porto, sono sorte diverse realtà 
tra i giovani che puntano a generare, con una 
grande creatività, dei circoli di aiuto alle 
persone più abbandonate e colpite da diversi 
tipi di povertà. 
Aiutiamoli a custodire la speranza 
nell’umanità, nel domani, in definitiva in Dio!

Sr. Abir Hanna
Monaca Agostiniana di Pennabilli
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Parole di Vangelo. 
Un’esperienza nuova di comunione spirituale

Con “Parole di 

Avvento” e “Parole 

di Quaresima” 

Dialogo propone 

in rete 

un’occasione per 

condividere un 

breve momento 

quotidiano di 

preghiera durante i 

tempi liturgici forti

La redazione di Dialogo ha 
proposto nei tempi forti le 

iniziative “Parole di Avvento” e 
“Parole di Quaresima”, 
offrendo quotidianamente una 
riflessione di pochi minuti su 
una breve frase presa dal 
Vangelo del giorno. Partendo 
dalle nostre vite sempre più 
affannate, si è cercato di 
riportare al centro della 
giornata la Parola di Dio, 
proposta dalla liturgia e 
condivisa idealmente dalla 
Chiesa, su cui potere meditare con uno 
strumento agile, semplice e immediato come 
quello del podcast vocale, da ascoltare nelle 
situazioni più varie. 
All’iniziativa hanno contribuito laici e laiche 
che hanno dato la disponibilità a condividere 
pensieri e riflessioni, oltre all’assistente 
unitario di Azione Cattolica. Fin da subito, 
inoltre, ha aderito all’iniziativa anche il pastore 
della Chiesa Valdo-metodista di Cremona: un 
piccolo segno di comunione tra le Chiese e di 
attenzione ecumenica. Nell’edizione 
quaresimale infine, anche alcuni giovani si 
sono resi disponibili per questo confronto con 
la Parola di Dio. 
Ma come fare una verifica di questa iniziativa? 
Quali indicatori utilizzare? Il numero delle 
visualizzazioni? dei pollici alzati? dei 
commenti? 
Premettendo che già per chi ha partecipato 
direttamente proponendo le riflessioni (17 
persone), l’occasione è stata importante per 
fermarsi, ascoltare e far parlare la Parola, 
alcune suggestioni arrivate a commento, ci 
possono aiutare nel verificare una proposta. 
L’iniziativa nasce dopo un periodo di 
pandemia che ha visto l’Associazione attenta 
alle persone, alla ricerca di modi anche nuovi 
per mantenere le relazioni e che, anche in 
questa proposta, ha potuto trovare uno 
strumento. Alcune persone, dopo l’esperienza 
dell’Avvento, hanno inviato personalmente ad 
alcuni dei partecipanti messaggi di 
ringraziamento e di sostegno, da cui, 
principalmente, emergeva l’apprezzamento per 
l’iniziativa e l’opportunità di poterla 
condividere con altri:
“volevo ringraziare te e l’Ac per la bella 
iniziativa di Parole d’avvento. L’ho apprezzata 
e condivisa con tanta gente!!”  
“Grazie, perché le sue parole mi aiutano a 
riflettere. Serena giornata!” 
“È bello risentire voci amiche . … Ci si sente 

presi per mano in questo nuovo 
cammino che, attraverso voi, 
apre orizzonti nuovi. Grazie e 
un abbraccio affettuoso”
Iniziative come questa 
rinforzano i legami tra le 
persone che sono la prima 
risorsa dell’Associazione. Esse 
stesse possono diventare 
strumento di vita associativa e 
possono essere condivise non 
solo all’interno dei gruppi 
parrocchiali, come è successo 

per il mio, ma anche con amici e persone che 
hanno a cuore la Parola di Dio.
Le riflessioni sull’amicizia e le relazioni, 
inoltre, vanno anche oltre i legami umani, per 
far presente quell’amicizia spirituale che, pur 
nella lontananza, ci permette di prenderci a 
cuore l’altro e di condividere riflessioni, dubbi 
e piccoli passi spirituali.
“… la tua voce amica mi aiuta ad andare oltre 
le paure, le incertezze che rendono il cuore 
piccolo, concentrato sul noi e adesso. Un 
abbraccio affettuoso a te ed un augurio a tutti 
di buona giornata”
In alcuni casi, inoltre, la condivisione è 
diventata anche preghiera comune, esprimendo 
e scrivendo nella chat alcune piccole 
invocazioni, che si sono aggiunte alle parole 
commentate insieme:
“Signore! aiutami a non andare in cerca di 
segni, ma fammi trovare il Tuo Amore.” 
“Signore, aiutami a digiunare oggi da tutto 
quello che può farti dispiacere, ed aiutami ad 
amarti nel mio prossimo.” 
“Signore, guarda anche me, fa che ti ami e fa 
che non ti deluda, so che lo farai. Grazie.”
Ecco allora che lo strumento scelto, 
sicuramente da migliorare anche nella sua 
parte grafica e tecnica, può rappresentare 
un’occasione per condividere un momento di 
preghiera che accompagna tutta la giornata. In 
questo possiamo fare un ulteriore passo avanti, 
valorizzando le tecnologie che ci sono 
proposte e che stanno diventando sempre di 
più patrimoni condivisi, per partire da semplici 
occasioni di ascolto e mettere in comune le 
nostre osservazioni e risonanze.
Attendiamo, da chi volesse partecipare a 
questa valutazione, indicazioni e suggerimenti 
per migliorare e per rendere più efficaci questi 
strumenti che l’Azione Cattolica vuole mettere 
al servizio della nostra Chiesa e di chi ne 
voglia approfittare.

Silvia Corbari
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Fra storia, arte e Parola
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L’AC è una risorsa 

preziosa nella 

parrocchia. Fedele 

alla propria 

tradizione, essa 

rinnova il proprio 

impegno per 

servire la Chiesa e 

contribuire alla 

costruzione del 

Paese

Azione Cattolica e parrocchia sono due 
parole che non possono essere disgiunte. 

L’AC nasce nella parrocchia, cresce e vive nella 
Parrocchia e si mette al suo servizio. L’aderente 
di AC alimenta la sua fede e si forma nel 
cammino associativo, per poi spendersi con 
gioia soprattutto nelle attività della propria 
Chiesa come naturale conseguenza. Non solo. 
Non manca di partecipare alle celebrazioni e 
alle iniziative della propria comunità, spesso 
facendosi promotore o dando il suo contributo 
nel progettare e preparare le stesse. Insomma, 
cerca di essere “lievito” sia nella pastorale 
ordinaria che nelle occasioni speciali.
Se penso alla mia personale esperienza , mi fa 
piacere rendermi conto che non ho mai 
conosciuto un associato che non abbia agito in 
questo modo. L’educatore ACR non è mai stato 
solo quello, ma ha sempre partecipato alla vita 
dell’oratorio in ogni suo aspetto, da quello più 
spirituale a quello più concreto. L’acierrino è 
sempre stato ed è protagonista delle catechesi, 
così come dei momenti di animazione e gioco. 
L’adulto ravviva i consigli pastorali, le 
commissioni, spesso e volentieri è catechista e 
non si tira indietro di fronte ai bisogni più 
materiali. Il giovane ha cura dei più piccoli e 
allo stesso tempo affianca il vicario ed il 
parroco nelle diverse necessità. L’anziano, con 
la sua ricchezza, è spesso testimone silenzioso, 
ma estremamente importante. 
E se, come è giusto che sia, non ci limitiamo a 
identificare la parrocchia semplicemente con le 
persone con cui collaboriamo o che incontriamo 
a Messa, ecco che vediamo facilmente aderenti 
di AC impegnarsi ad ampio raggio nel 
volontariato, nella politica, nella società civile 
in generale.
L’AC in parrocchia è una risorsa preziosa ed è 
bello quando si ha coscienza del suo impegno 
nell’evangelizzazione, nella formazione, 
nell’educare le coscienze, nel cooperare con i 
sacerdoti e con altri laici, al servizio del 
territorio, avendo cura di costruire percorsi di 
comunione. Erede di una lunga storia che si 
intreccia con la vita di migliaia di uomini e 
donne che hanno lavorato con passione e 
fedeltà, servendo la Chiesa e contribuendo a 
costruire il Paese in cui viviamo, l’AC raccoglie 
e fa sua ancora oggi questa eredità di testimoni 
che hanno saputo fino in fondo essere interpreti 
dei segni dei tempi.
E dunque alcune riflessioni in merito…
L’AC può dare un grande contributo alla vita 
delle parrocchie se viene valorizzata nelle sue 
peculiarità, in primis dai pastori… La 

corresponsabilità con i laici sarà sempre più 
necessaria, a breve direi indispensabile. Per 
questo motivo l’AC potrà giocare un ruolo 
ancor più cruciale, specialmente per quanto 
riguarda la formazione, dai più piccoli sino ai 
più grandi. 
Allo stesso tempo l’AC funziona a livello 
locale se mantiene un legame forte con il livello 
diocesano in maniera biunivoca: l’associazione 
parrocchiale fa riferimento ad esso e partecipa a 
momenti unitari che danno più ampio respiro, il 
diocesano deve riuscire ad incontrare le 
associazioni parrocchiali nella loro realtà, 
conoscendola e intrecciando relazioni profonde.
Se siamo onesti, il numero delle persone che 
frequentano la Chiesa va riducendosi, il che 
invece che essere motivo di sola 
preoccupazione potrebbe diventare punto di 
forza per rivedere le priorità, per ritornare 
all’essenziale, per favorire la collaborazione fra 
laici e pastori e in questo l’AC ha certamente 
molto da dire. 
Se le forze sono ridotte, credo sia utile unirle… 
non ha più senso vivere per compartimenti 
stagni, ma è sempre più importante cercare 
punti comuni e condividere esperienze con altri 
gruppi, associazioni, movimenti, aprendosi poi 
a tutti i parrocchiani; è sempre più importante 
abbandonare la facile via di ciò che ci 
differenzia, per lasciare spazio a ciò che ci 
unisce e ci arricchisce vicendevolmente.
Infine, visto i tempi che corrono, bisogna 
riflettere sempre più sul fatto che l’obiettivo 
non è tanto cercare di portare le persone nei 
nostri ambienti, quanto quello di andare noi 
incontro a loro… la missionarietà è propria 
della Chiesa ed è vocazione speciale 
dell’Azione Cattolica. In prospettiva auspico 
che si dia sempre più spazio a questo aspetto, 
che troppo spesso rimane una sensibilità 
espressa solo a voce ma che fatica a trovare 
concretezza.

Mariachiara Carniti
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Mensile
dell’Azione
Cattolica
di Cremona

www.azionecattolicacremona.it
segreteria@azionecattolicacremona.it

Via S. Antonio del Fuoco, 9/A - 26100 CREMONA

Calendario

Per restare aggiornati sulle iniziative visitate sempre il sito www.azionecattolicacremona.it
e mettete like sulla pagina Facebook dell’AC di Cremona: https://www.facebook.com/AzioneCattolicaCR

ORARI DI APERTURA DELL’UFFICIO DEL CENTRO DIOCESANO

lunedì- mercoledì- venerdì dalle 9 alle 11,30

FESTA  UNITARIA

29 maggio 2022

(luogo da definire)

CAMPISCUOLA 2022

GIOVANISSIMI 

31 luglio-7 Agosto 2022

hotel S. Simone

San Simone (BG)

ACR 

7-14 Agosto 2022

Hotel Lares

Serrada di Folgaria (TN)


